PROSPETTIVE EUROPEE

L’Europa interviene sempre più spesso nel campo della istruzione e della educazione. 

Come? 

I trattati dell’Unione europea fino ad oggi in vigore (lo conferma la stessa Convenzione europea) assegnano la materia istruzione e formazione alla competenza degli stati membri.

 Tuttavia i capi di governo riuniti a Lisbona nel 2000 hanno assunto l’obiettivo strategico di basare l’economia europea sulla conoscenza e di farla diventare la più competitiva e dinamica del mondo. 

 A questo scopo hanno preso l’impegno di definire il quadro delle nuove competenze di base da fornire lungo tutto l’arco della vita: competenze in materia di tecnologie dell’informazione, lingue straniere, cultura tecnologica, imprenditorialità e competenze sociali. 

 Lo stesso obiettivo è stato confermato nei successivi Consigli europei di Stoccolma (2001) e di Barcellona (2002) e finalizzato al miglioramento della qualità e dell’efficacia dei sistemi d’istruzione e formazione nell’Unione. 

 In dieci anni, dal 2000 al 2010, si sarebbe dovuto secondo il “Programma di lavoro Istruzione e Formazione 2010” accrescere la dimensione europea nell’istruzione, cioè promuovere l’apprendimento permanente, sviluppare l’apprendimento delle lingue, migliorare gli indicatori comuni per monitorare e valutare ciò che viene fatto. 

 La “Raccomandazione del parlamento europeo e del consiglio del 18 dicembre 2006”, riprendendo i tanti documenti precedenti, è giunta infine alla definizione delle competenze chiave per l’apprendimento permanente. 

 Le otto competenze fondamentali (“combinazione di conoscenze, abilità e attitudini appropriate al contesto”) sono le seguenti:

1) comunicazione nella madrelingua;

2) comunicazione nelle lingue straniere;

3) competenza matematica e competenze di base in scienza e tecnologia;

4) competenza digitale;

5) imparare a imparare;

6) competenze sociali e civiche;

7) spirito di iniziativa e imprenditorialità; 

8) consapevolezza ed espressione culturale.

 Il testo precisa anche che “le competenze chiave sono considerate ugualmente importanti, poiché ciascuna di esse può contribuire a una vita positiva nella società della conoscenza”. 

 Ora, il 2010 non è più tanto lontano ed è quasi tempo di bilanci. A che punto siamo con l’Europa della conoscenza e delle competenze chiave? 

 Nel febbraio 2007 la comunicazione della Commissione europea relativa al quadro di indicatori di riferimento per monitorare i progressi nella realizzazione degli obiettivi di Lisbona ha riformulato la tavola dei parametri, proponendo una loro strutturazione in base a 8 settori politici chiave comprendenti, tra l’altro, le  competenze chiave tra i giovani; la modernizzazione dell’istruzione scolastica; la modernizzazione dell’istruzione e formazione professionale; la modernizzazione dell’istruzione superiore. 

 Nello stesso anno (2007) la Commissione ha avviato una consultazione pubblica sulla qualità della scuola in Europa (“Scuole per il XXI secolo”) rivolta a tutti coloro (enti, soggetti, associazioni) interessati allo sviluppo dell’istruzione scolastica in Europa. 

 I risultati non sono ancora noti, ma è lecito aspettarsi, quando lo saranno, altri sussulti per la scuola italiana già presa di mira dalle rilevazioni Ocse-Pisa. 

L’Europa, non c’è dubbio, sta esercitando una pressione sulla opinione pubblica affinché i governi introducano nei rispettivi sistemi scolastici processi di valutazione degli apprendimenti in qualche modo omogenei. 

 La sfida è da accogliere facendo però tesoro della migliore tradizione della scuola italiana e di ciò che si è mosso in seguito all’introduzione dell’autonomia e della (parziale) parità scolastica.

 Fare perno sulla persona e sul suo desiderio di aprirsi alla realtà; puntare l’attenzione sulla compagnia educativa tra docenti e alunni; rinnovare il patrimonio delle discipline senza censurarlo: queste sono solo alcune delle piste di un lavoro che competono a chi ha a cuore il futuro della scuola in una fase importante di passaggio e trasformazione. 

